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er quanto rapida e vorticosa, la perlustrazio­
ne del nuovo segretario di Stato americano, 
Baker, al di qua dell'Atlantico ha messo a 
luoco un problema di prima grandezza. 
L'Europa vuole tornire a Gorbaciov e agli 
straordinari cambiamenti che la sua politica 
ha messo in moto nell'Est del continente 
una risposta più costruttiva di quella offerta 
sinora. Lo avevano già posto in luce con 
maggioranze Impressionanti 1 sondaggi di 
opinione nei principali paesi. Ora I circoli 
politici lo avrebbero confermato a Baker. 

Ciò che viene dall'Urss di oggi non è solo 
una Inedita capacita di comunicazione, co­
me spesso si e scritto. Viene un flusso di 
idee profondamente nuove. Viene anche 
una .forte determinazione di realizzarle. Lo 
ha dimostrato l'impegno rispettato di ab­
bandonare l'Afghanistan: un abbandono 
che è stato non privo di dignità, pur nell'a­
marezza di una sconfina da tempo inevita­
bile. La vera novità non sta Infatti nella crisi 
della .società sovietica, che era evidente da 
tempo. La novità sta piuttosto nell'aver sa­
pulo fare anche di quella crisi il punto di 
partenza per una grande iniziativa politica. 

La nuova amministrazione americana 
non sa ancora che fare. Per elaborare i pro­
pri indirizzi si è presa un tempo di riflessio­
ne, É una prudenza - usiamo il suo termine 
preferito - comprensibile dopo lo spettaco­
lare capovolgimento della precedente presi­
denza che, partita dagli anatemi contro 
T'impero del male», si £ conclusa col pia ra­
dicale miglioramento dei rapporti america­
no-sovietici che vi sia mai stato Sai dopo­
guerra ad oggi. 

on par* neppure che Bush abbia tratto gran­
di lumi dalle sue consultazioni con gli 
«esperti». Se, giudichiamo dal giornale del­
l'Occidente che, a nastra conoscenza, ha 
dato la più ampia Informazione sul consul­
to» - l'inglese •Guardian» - molli di loro to­
no caduti intatti in una seria contraddizione. 
Sono in genere gli stessi che alno a poco 
tempo fa asserivano che Gorbaciov non po­
teva «fare sul serio». Adesso che hanno do­
vuto ricredersi sostengono che Gorbaciov 
•non durerà», Quello che peto non spiegano 

. «perch* mai,'ammesso e non concesso che 
Gorbaciov «non duri», dovrebbe .«nere un 
man; peril'Occidenteo per.chlunq>ie,iun' 

' Urss che avesse nel frattèmpo' dimenato'I 
'• «uol-arsenali h'iitléari^al^BH^ll'AnWica, 

0 ridotto i suoi schieramenti militari in Euro­
pa, 

Su quest'ultimo punto l'apertura delle 
trattative è ormai imminente, Ora, bisogna 
ammettere che l'Occidente r cioè la Nato, 
per l'essenziale - non è stato ancora in gra­
do di formulare una sua posizione negozia-

1 le che appaia una risposta adeguata e con­
vincente alle incalzanti Iniziative dell'altra 
parte. Noi ci auguriamo che questa risposta 
arrivi prestò. Per ora non c'è, SI parla d i un 
«plano Kisslnger», si accenna pure a un 
•concetto globale' di negoziato: da quel po­
co che se ne e detto non si capisce pero di 
che si tratta. 

Che una discussione sia quindi aperta mi 
pare inevitabile. Non mi pare invece che la 
cosa più urgente siano a questo punto gli 
appelli, consueti in tali frangenti, ma spesso 
carichi di retorica, all'unità del mondo occi­
dentale. L'unità sta bene. Ma perché questa 
abbia un senso occorre che l'Europa sappia 
formulare prima in termini chiari quali sono 

1 suol grandi interessi nel momento in cui 
stiamo forse vivendo una svolta storica, L'In­
teresse suo fondamentale e infatti mettere a 
profitto idee e Iniziative nuove che vengono 
dall'Est per promuovere disarmo, coopcra­
zione Intemazionale, affermazione univer­
sale dei valori democratici, soluzione con­
corde di problemi globali che costituiscono 
ormai la principale minaccia per tutti, euro­
pei o no. Che questo venga detto senza am­
biguità è e sarà un bene per tutti. 

N 

La moglie di Nelson Mandela 
accusata di aver creato 
un vero e proprio regno del terrore 
nel ghetto nero di Johannesburg 

La terrìbile storia di una donna 
che si è illusa di essere 
«la madre della nazione» 
Le responsabilità dei bianchi Wlnnie Mandela con accanto una guardia del con» mercoledì dopo 

una visita in carcere al marito Nelson 

Gli errori di Wìnnie 
nel deserto senza pietà 
t a l «Mi sono chièsto spesso 
se l'impegno politico bastasse 
a giustificare il,fatto di avete 
abbandonato una donna (gio­
vane e inesperta in un deserto, 
senza pietà». Questo scriveva;". 
nell'85 Nelson Mandela a-sua 
moglie Winnie. Lei cheY'da 
ventisette anni quel marito,, 
assurto ormai alle vette djtl 
mito, l'ha potuto vedere solo 
dietro le sbarre per pochi i lo-
menti fugaci, nella sua auto­
biografia «Parte della mia ani­
ma» ha confessato: «Il ferro mi ' 
è ormai entrato nel cuore. 
Questa è l'amaretta che crea­
no In noi, Oggi io sono pronta 
a usare i loro stessi melodiose • 
necessario anche a sparare», 

In quel «deserto senza pie-
la» che è sempre stato e conti­
nua ad essere II .Sudafrica del-' 
l'apartheid, Wlnnie, la «madre 
della nazione., confinata per 
anni a Brkndforl nellq Stato li­
bero dell'Orange, sola ad alle­
vare le due figlie Zlnzi e Zena-
ni, arrestata, angariata, emar­
ginata, .sempre controllata, av­
vista dalla polizia, la casa In-' ' 
cendiata pia di una volta, sen­
za diritto di parola fino a due 

. anni la, Wlnnie Nomiamo (In 
lingua yhosar «C6)el che rot­
ta») «m noma della lotta arnia-
panheM Ita violato 1 duini 
umani»! U' i l t ipa'sudafrica­
na, contro la quale pio di tre-' 
cento detenuti, volitici neri 
stanno conducendo da setti­
mane un doloroso sciopero 
della lame per sollecitale un 
regolare processò, in questo 
caso è stata molto sollecita ad 
imputare di omicidio I rigasti 
del Mandela unlted football 
club, le guardie del corpo di 
Wlnnie. E, in tempi di stato 
d'emergenza, con la-stampa 
Imbavagliata, dare al fattotut-
la la pubblicità possibile. Que­
sto non significa che Wlnnie e 
| suol ragazzi non siano col­
pevoli, ma - come recitavano 
giovedì scono i comunicati 
dell'Udì e della centrale sin­
dacale Cosatu che l'hanno ri­
pudiata - anche sconfessando 
e prendendo le disianze dal 
suo operato «bisogna tarlo in 
maniera dignitosa) e non ca­
dere in un gioco di demoniz­
zazione fin troppo facile e co­
modo per Pretoria. 

Haiti di cui Wlnnie è accu­
sala sono gravi: nel dicembre 
scorso I ragazzi del suo Foot­
ball club hanno rapito nell'o­
stello della Chiesa metodista 
di Soweto quattro coetanei 
dei lami che facevano e conti­
nuano a far capo al reverendo 
Paul Verryn. Da tempo il reve­
rendo Venyn accusava diret­
tamente Wmme di avere in­
staurato un vero e propno «re­
gno del tenore» nel ghetto di 
Johannesburg attraverso le 
sue sedicenti guardie de) cor-

Winnie, la ritoglie di Nelson Mandela, 
una'bandiera della liberta in ogni parte 
dei mondo, * accusata di sequestri, di 
omicidio. La notizia, certo pilotata ad 
arte proprio quando 300 detenuti politi­
ci , neri stanno facendo uno sciopero 
della fame per ottenere un regolare 
processo, è un colpo per tutti coloro' 

che da anni lottano contro la segrega­
zione razziale. A puntare l'indice con­
tro Winnie sono anche numerose orga­
nizzazioni ami apartheid.'che cosa c'è 
dietro una storia tanto terrìbile? Come si 
è sviluppata in quel clima di guerra civi­
le che il regime sudafricano ha creato? 
E ancora, chi è Winnie Mandela? 

Ut polizia sudafricana (rameggia giovani dsl Mandela Unrted Footbal Team, accusati di aver compiuti) 
saquwtri e w.atnli*lki sotto la guida irl WlmleMaiHWa 

pò. E questo «régno del terro­
re» preoccupava ri Fronte de­
mocratico unito (Udì) , la Ce­
tani, .la stessa Aie, s e * vero 
ette già nel settèmbre '88 era 
suto creato .ùnVvVlnnie Man­
dela cristo commlttee solo per 
tentare, di riportare lei alla ra­
gione, a non agire di resta 
propria, a confrontarsi con le 
organiszazioni antiapsrtheid. 
Tre'dei quattro ragattl rapiti 
all'Inizio di quest'anno sono 
stati liberati per Intervento di­
reno presso W.inledel marito 
Nelson e dèi presidente del­
l'Arie in esUlo Oliver Tambo. 
Poi la morte di Stompie, il 
quarto ragazzo, un eroe a So-
welo. Aveva solo 14 anni e 
nell'ps, a undici anni, è stato 
Il pio giovane detenuto delle 
carceri sudafricane. Uh ragaz­
zo prodigio, intelligente, sve­
glissimo che evidentemente 
urtava la suscettibilità della 
gang Mandela Winnie per sé 
e i suoi ha trovato una giustifi­
cazione molto debole after-
mando che il referendo 
Verryn plagiava e traviava ses­
sualmente i giovani della sua 
parrocchia, Il che non giustifi­
ca ne i pestaggi (al quali 

avrebbe partecipato lei stes­
sa) e tanto meno un omici­
dio, Questa è la cronaca nuda 
e cruda. Ma.cosa c'è dietro 
una «tori» còsi, terribile? C'è 
un momento politico delicato 
e spietato; c'è una vicenda 
umana che Ione può capire 
solo chi della propria vita è 
stato compielamente defrau­
dato. - -i 

Erail I9S4 quando, sull'on­
da della «riforma dell'apar­
theid» di Botha si apriva in Su­
dafrica una nuova fase di ri­
mila diffusa del neri contro il 
tentativo del regime di renda­
li complici della politica stessa 
di segregazione razziale attra­
verso poche e tardive conces­
sioni politiche ed economi­
che. Pretoria II chiamava 
•scontri tribali», ma quello che 
succedeva nei ghetti era la 
manifestazione violenta del ri­
fiuto a tarsi governare da «col­
laborazionisti neri*. Privi di 
qualsiasi legittimità, arricchiti 
dalle bustarelle dei bianchi, 
solo per il fatto di avere accet­
tato di dar vita ad amministra­
zioni senza poteri, quesU «be-
n é f l c a t t & ^ r i ^ J d l B ò t h a . 
potevano llnaimenté far «an­

nera, comprarsi una casa, 
viaggiare in macchine lussuo­
se e fare affari. Ma il movi­
mento antiapartheid pure in 
questo clima di guerra civile, 
pur neirinasprirsi'dellB repres­
sione, ha saputo dar vita ad 
una miriade di associazioni 
che - sul piano legale - han­
no saputo confrontarsi col re-
girne e starnarne appieno le 
ambiguità e le contraddizioni. 
Sono nate e cresciute cosi la 
Cosalu, la grande centrale sin­
dacale, e l'Udì, il fronte de­
mocratico unito elle raggrup­
pa ben 750 associazioni antia­
partheid. Una realtà cosi 
drammatica in movimento 
non si controlla pere con tan­
ta facilità, specie in tempi di 
pesantissima recessione eco­
nomica che in Sudafrica, inu­
tile dirlo, viene pagata solo e 
soltanto dai neri e, tra i nen, 
dalie generazioni più giovani. 
È indubbio che, anche per ef­
fetto di un tallone di terra che 
ha militarizzato i ghetti e pro­
clamato dal 12 giugno dell'86 
lo slato d'emergenza perma­
nente in tutto il paese, la gio­
ventù nera s i * radicalizzata. E 
spesso, attraverso la rabbia 

dei giovani, è passata e conti­
nua a passare la stessa lotta 
intestina tra le organizzazioni 
antiapartheid o supposte tali. 
Non è un caso che proprio in 
questi giorni i giornali sudafri­
cani siano pieni degli scontri 
fomentati nel Natal dall'lnka-
tha di Buthelezi, il leader degli 
zulù, che da anni sta sistema­
ticamente eliminando gli atti­
visti dell'Arie, dell'Udì, dell'A-
zapo, della Cosatu e dei movi­
menti studenteschi. Botha ha 
In lui un valido, fiancheggiato­
re. 

• Da quando le hanno ridato 
Il diritto di parola nell'87, do­
po oltre dieci anni di cupo si­
lenzio a Braridfort, cuore della 
pia retriva anima boera, Wln­
nie si è ritrovata ad essere la 
bandiera dell'unico mito poli­
tico unificatore della lotta an­
tiapartheid: Nelson Mandela, 
suo marito, che perfino un Bu­
thelezi vuole libero e la cui 
scarcerazione è chiesta a gran 
voce dal mondo intero. Don­
na-mito lei stessa, donna-sim­
bolo, se la sua vita era ed è la 
più tragica testimonianza dì 
una persecuzione politica, la 
sua sola storia non bastava a 
-dotarla di una capaciti di ela­
borazione politica: Molto atti­
va hi campo soekue', sopra!-

!(utto•quando'si'«'trattato di 
garantire unaìsm«ior*e-ùh 
lavorò ai giovani, e stata tra le 
fondatrici della Associazione 
dei genitori di Soweto e, an­
che nell'esilio di Brandlort, 
raccoglieva attorno a sé ra­
gazzi orfani e sbandati. La sua 
biografa ufficiale. Nancy Har-
rison la defluisce «autocratica» 
ma anche «ingenua». La ma-
dre-coraggio che finalmente 
riacquista la parola due anni 
fa diventa ben presto una tra­
scinatrice di lolle e non esita a 
far propri gli slogan più radi­
cali dei suol amali giovani. 
•Liberemo il paese con i ceri-
pi» (il riferimento è all'orribile 
pratica' del 'collare di fuoco) 
imbarazzo non poco l'Arie, 
del .quale peraltro non è mai 
stata un portavoce, e le altre 
organizzazioni antiapartheid 
impegnate a costruire non slo­
gan emotivi, ma una solida 
trama politica della lotta. La 
vivacità della «ragazza del 
Pendolami» (dove è nata il 26 
settembre di 53 anni fa), la 
sua stessa avvenenza fisica, la 
sua stona tenibile, la sua «in­
genuità* l'hanno probabil­
mente portata a credere d'es­
sere la «madre della nazione» 
che non era. Ma tra la beatifi­
cazione e la polvere esiste an­
cora l'umanità. Chiamo a cor­
reo di questa tnste parabola 
umana i cinque milioni di 
bianchi sudafricani che han­
no fatto del loro paese «uh de­
serto senza pietà» per tutti. 

Intervento 

Scrittori e poeti 
perché tacete 

sul caso Rushdie? 

C
t ) è un silenzio 
t pesantissimo, 

che ci schiac­
cia. E il sllen-
zio che si è 

••*•»»•»»»•" creato attorno 
a Salman Rushdie, lo scnt-
tore indiano minacciato di 
morte da Khomeini. Non II 
silenzio dei giornalisti, che 
scrivono delle minacce e 
raccontano delle paure de­
gli editon stranieri e italiani 
nei confronti dei Ve/serri sa­
tanici, ma il silenzio degli 
scrittori, dei poeti. Lessi Iti­
gli della mezzanotte con il 
Eiacere m cui mi capitò di 

iggere da ragazzo Le con­
fessioni di un italiano Im­
maginate un Ippolito Nievo 
anglofono, che racconta la 
mezzanotte del '47, quando 
l'India proclama l'indipen­
denza e magan lo fa con 
una ironia dolce, impastata 
di amor patrio, come solo 
può farlo chi non «parteci­
pa», chi nlegge la sua patria 
con occhi lontani, chi cono­
sce la distanza culturale. L'i­
ronia di Nievo nel suo ro­
manzo era di stampo lukac-
ciano, mentre quella di Ru­
shdie è gi i pia legala allo 
spaesamento, allo sradica­
mento, di chi rivisita la sua 
vita dopo i diversi cambia­
menti di punti di vista e di 
mitologie; -

Già ne / fìsti della mezza­
notte Rushdie sorrideva Sul­
le caratteristiche religiose 
degli indiani, ma ne sorride­
va Donariamente, come di 
chi stesse passando in ras­
segna i tic dei suoi avi, pia 
che una vera e propria rab­
bia viscerale contro i religio­
si da posizioni di veteroatel-
smo. Immaginate Marquet 
o Vargas Uòsa, minacciati 
di morte, con un cartello al 
collo, wanted, In tutte le 
strade del mondo, Se una 
pratica del genere si diffon­
desse, gli scrittori non 
avrebbero diritto a scrivere 
di nulla. 

Ricordo con quanta pre­
mura gli scritton italiani ri­
spondevano a chi li voleva 
zdanoviani o, volta a voto, 
impegnati In questo o que-

. . . « ^ ì s ^ g s m j t n » . e per »-
, pinaconiK Ipotesi, ve Jo Ira-

Slatinate Cario Emilio, Qad-
a/peV^guitató «la Miti' I 

milanesi, laziali, calabresi 
eccetera, che mise alle ber­
lina nel suo fystkdaoao? 

Si dira: In Europa le guer­
re di religione sono finite da 
un pezzo, Rushdie pubbli­
cando i Vasetti doveva 
aspettarsi una qualche rea­
zione, visto che l'India è di­
laniata dalle gitene di teli-
Sione cosi come un terzo 

el mondo. Ecco che lo 
scrittore, prima di mettersi a 
scrivere, deve dunque tare 
attenzione ai suoi personag­
gi: siano essi giovani tra-
sgressM'O preti o cardinali. 
Non si sa mai, un rigurgito 
di fanatismo religioso li po­
trebbe distruggere. MaKho-
meini sa veramente lutto 
quello che si pensa di Mao­
metto nella nostra Chiesa? 
Come sopporta il Papa con 
il suo ecumenismo? Sa che 
in Italia ogni buon cristiano 
somde su Maometto, che il 
profeta aveva una quantità 
insopportabile di mogli ai 
nostri bechi? Non dico che 
gli scrittori Italiani dovreb­
bero mettersi in fila per le 
strade del centro, come 
hanno fatto a Le idra, ma 
da qui al silenzio terrificante 
a cui assistiamo, ce ne vuo­
le 

Prima di entrare in clan­
destinità, Rushdie ha fatto 
sapere che non voleva di­
sprezzare Maometto, che il 
suo è un romanzo, che l'ar­
te del romanzo implica tec­
niche, rappresentative non 
comuni. E questo che mi ha 
colpito. Non è cioè l'argo­

mento il centro di un ro­
manzo; anche se è poi l'ar­
gomento che si vede di più 
Pasolini è legato a filo dop­
pio ai borgatari romani, Se 
tutto fosse finito 11, Pasolini 
non avrebbe avuto l'impor­
tanza che ha avuto nella 
storia letteraria di questo se­
condo dopoguerra. Perciò 
niente di più lontano da me 
dalle passioni religiose che 
dividono indù e musulmani, 
che dividono l'India, Rush­
die da Khomeini, 

Come scrittore Invece mi 
sento colpito in prima per-
sona, mi sento meno libero. 
Mentre può essere progetta­
ta una macchina mondiale, 
anche se ho orrore di que­
sta macchina, slmile dal 
Brasile al Giappone, non 
può più estere progettato 
un romanzo mondiale, se 
non privo di punti di vista, 
senza nerbo? Si dira che 
parlo da occidentale, abi­
tuato a vedere stampato 
ogni cosa e il contrarla esat­
to di ogni cosa, ma quel Ru­
shdie che non conosco nel­
la versione dei Versetti Bota-. 
nia, ma In quella de / tigli 
della mezzanotte, che mi ha 
dato ore di piacere Intenso 
e Intellettuale, mi dispiace­
rebbe proprio che non riu­
scisse a pubblicare più nul­
la, Mi sentirei privo di una 
parte di poesia. 

Letteratura come menzo­
gna di Giorgio Manganelli 
lece a suo tempo molto di­
scutere. Oggi, alla luce del­
l'appiattimento delle meta-
tote, come verrebbe letto? 
Sappiamo che sono stati 
minacciati anche gli editori 
e i librai. Verrà l'ora anche 
dei lettori? E I recensori che 
fine faranno? Il nostro stu­
pore comunque non può 
andare all'inizilo perché 
nel mondo islamico gli scrit­
tori, anche di romana «alle­
gri', continuano sempre il 
conno, sono presi sul se­
rio. al punto che si sentono 
Investili di una grande re­
sponsabilità. 

C ome te da noi 
Ogni scrittore a l . 
sentiste i c ò n * : 

, '• nualore - ueluv-
,. Bibbia, Romani^ 

•osceni» s u . p n v 
_,- —>lic,i o religiosi in 

occidente lasciano il tempo 
che trovano, anche se que­
sta letteratura non è poi cosi 
fiorente. Dobbiamo risalire 
alle crociate per avvertire 
aria di guerra di religione 
anche sui testi. Rushdie e 
un caso unico per la pre­
senza dei media. Quanti de­
cenni abbiamo'impiegato 
per conoscere la venta sugli 
scrittori nei lager? E bastato 
poco più di' qualche ora per 
sapere della caccia allo 
scrittore anglo-italiano, Tutti 
i best-seller mondiali tono 
stati affondati, compresi 

Suelintaliani. Il fenomeno 
ushdie che sembra riguar­

dare soltanto Rushdie che 
sembra nguardare soltanto 
la politica, In realtà riguarda 
la letteratura molto da vici­
no. E lo scrittore in prima 
persona, dovunque risieda, 
che si sente minacciato nel­
la sua fede, quella letteraria. 
Le diverse religioni sono for-' 
ti, è vero, hanno milioni di 
adepti, ma anche la religio­
ne letteraria non scherza. 
Vuole restare autonoma, vi­
vere In un mondo tutto suo, 
vuole essere lasciata in pa­
ce. Detto questo, non legge­
rò Versetti satanici, perché 
mi sentirei eterodiretto, ve­
drei la mìa mano allungarsi 
sul bancone del libraio co­
me quella ui un automa. Ri­
leggerò / tigli della mezza­
notte, invece, per rievocare 
le emozioni che provai da 
ragazzo leggendo Le confes­
sioni di un italiano. 
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• I «Ci sono nubi di confu­
sione sulla vita politica italia­
na, Osserviamo, cerchiamo di 
capire e poi prenderemo le 
iniziative che riterremo neces­
sarie per restituire chiarezza 
alla politica del paese» Que­
sto ha detto Craxi mercoledì 
scorso, forse con t'intento di 
lasciare gli animi sospesi nel­
l'attesa delle tradizionali ten­
zoni. Ma le nuvole sono già 
tanto basse da rendere incerte 
le slesse sagome dei duellanti 
e togliere interesse all'annun­
ciato spettacolo. Il leader del 
Psi ha infatti dichiarato che I 
socialisti indosseranno «l'ele-
metto», quando il presunto 
antagonista del duello, Ciriaco 
De Mita, era stato già privato 
dal suoi dello scudo. E cosi ie­
ri, con lo stile di un cavaliere 
antico, Craxi ha fatto sapere. 
«Le mie spade in questo mo­
mento sono tutte nel fodero» , 

Tuttavia, la confusione, su­
gli orientamenti della politica 
economica, è giunta in pochi 
giorni al culmine, propno per­
ché i propositi dei contenden­
ti che affollano la scena go­
vernativa restano in larga par­

te oscuri. Tanto più che essi, 
tra una carica e l'altra, non 
esitano a rubarsi i vessilli. 

Di certo il segretario sociali­
sta, parlando a. Bruxelles, ha 
detto che, «in tempo di vacche 
grasse», quando cioè l'econo­
mia è in fase, di espansione. 
non si può perdere l'occasio­
ne per risanare i conti pubbli­
ci, E, di rimando, il presidente 
del Consiglio, pnma di scen­
dere nell'arena democristiana, 
ha "giocato la carta del rigo­
re*. Ma egli vorrebbe solo di­
mostrare in extremis, ai suoi 
riuniti a congresso, che stan­
no disarmando un combat­
tente propno net momento in 
cui prende di petto 11 suo an­
tagonista. Ma chi dice che 
quest'ultimo non lo sorprenda 
improwisamente.sul fianco si­

nistro7 Mentre,'infatti, su pa­
lazzo Chigi venivano innalzate 
le insegne del più crudo ngo-
re, il leader del Psi, richiaman­
dosi al manifesto dei socialisti 
europei, ha affermato che 
questo «tempo di vacche gras­
se* rende «ancora più striden­
te il ritardo sul terreno della 
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Ministri in elmetto 
scrutano il cielo 

ffcV* 

tàr-

soluzione delle questioni so­
ciali più urgenti, più pressanti, 
più spinose e anche più dolo­
rose» e che quindi bisogna 
«approfittare di questi anni*. 

Se dunque cresce II rumore 
delle armi, resta più che mai 
incerto il fronte sul quale si 
combatterà o si concluderà 
l'ennesimo armistizio, In com­
penso, cancellato il voto se­
greto, al di la delle nubi, è 
chiaro che la confusione poli­
tica appartiene al governo. 

Ma ciò che stavolta colpisce 
è la malinconica apprensione 
dei ministri socialisti, timorosi 
dì essere cotti ancora in fallo 
dal loro leader mentre sba­
gliano «all'unanimità* nelle se­
di di governo, Craxi, lasciando 

anche In questo caso gli animi 
sospesi, ha detto che circola­
no molte idee sbagliate». Qua­
li sono? 

I più autorevoli ministn del 
Psi, in queste settimane, han­
no riconosciuto in vano modo 
che le pratiche scontate del­
l'attuale coalizione non con­
sentiranno un autentico nsa-
namento delle finanze pubbli­
che. Giorgio Ruffolo, in un ar­
ticolo intitolato «Quei giorni 
lontani di Ghino di Tacco*. 
aveva sostenuto che al Psi *il 
cosiddetto "potere dì coalizio­
ne" non basta più», salvo che 
non si pensi di usarlo per 
•combinazioni stabilizzatrici 
di basso profilo». A) ministro 
dell'Ambiente sembrava chia­

ro che ormai, «schermando e 
rinviando», il ^disordine non si 
elimina ma si accumula (pro­
prio come i nostri rifiuti)...». 
Ruffolo credeva giunto 11 mo­
mento per 1 socialisti di «assu­
mere in pieno il compito del 
nformismo sociale moderno 
proprio dei grandi partiti so­
cialisti europei». La scesa in 
campo di Craxi contro il de­
creto fiscale osteggiato dai 
sindacali non pareva estranea 
a tali inquietudini. Anche se il 
leader socialista, dopo avere 
taciuto per lunghe settimane, 
aveva troppo bruscamente 
scoperto che anche i suoi mi­
nistri avevano sbagliato «all'u­
nanimità*. La improvvisa sorti­
ta contnbul a modificare il de­

creto e a sancire la garanzia 
automatica della restituzione 
del drenaggio fiscale. Ma non 
nvelava l'illusione di poter an­
cora «schermare» alla Ghino 
di Tacco senza chianre la di­
rezione di marcia? Il ministro 
del Tesoro non ha esitato a 
definire «sudamericano* il me­
todo adottato per l'assenza di 
entrate compensative calcola­
te in diecimila miliardi. Men­
tre al vicepresidente De Mi-
chelis, pentitosi più rapida­
mente del propri errori, l'obie­
zione del suo collega, oltre­
ché scorretta, è parsa una co­
sa che «fa un po' ndere», 
Finché si apprese che lo stes­
so Craxi aveva delle riserve, 
pur concludendo che «cosa 
fatta capo ha*, visto che c'era 
un impegno del governo*. Ep­
pure quell'impegno era stato 
sottoscritto dal suo governo 
fin dall'84 nella famosa intesa 
di San Valentino... 

Ora al ministro del Tesoro 
non resta che lanciare confusi 
allarmi, prendersela di nuovo 
col Parlamento e abbando­
narsi a private confessióni: 
«Quando avrò lasciato la poli­

tica, uno dei problemi che m) 
porterò irrisolti A se in essa 
valga il principio "errare hu-
Tnanum, perseverare diaboli-
cum", o se invece le si debba 
applicare l'opposta regola 
"herrare umanum. persevera­
re necessanum'». Ma, al di là 
del latinorum, qual è la lìnea 
del partito socialista? 

Nel lontano 1979, Giuliano 
Amato scriveva a proposito 
della «grande riforma» istitu­
zionale: «Craxi è certo il segre­
tario, ma in questa come in 
precedenti occasioni sì ha 
l'impressione che ì socialisti 
apprendano la loro politica 
leggendola nei suoi scritti e 
nelle sue interviste Sino ad 
oggi non se ne sono adontati, 
contenti come sono di avere 
trovato finalmente un capo 
che sa stare ogni giorno in pri­
ma pagina. Alla lunga però il 
ruolo di corifei, a cut tutti si 
stanno nducendo, può dan­
neggiare sia loro sìa 11 capo a 
cui tengono tanto». Sono tra­
scorsi dieci anni. E triste che i 
mimstn socialisti siano 11 a (is­
sare le nuvole per sapere se 
qualcuno ha ordinato che 
piova 
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